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◆Nelle nostre città servono soprattutto
quartieri e strade dove i più piccoli
possano tornare a vivere la loro vita

”Fare le cose insieme”
e così si trasforma la realtà

I l primo è stato Célestin Freinet che fin dagli anni Trenta, in
Francia,avevacreatoaVenceunascuolaelementarecoopera-
tivadi forte innovazione.Poi anche in Italia è arrivata la coo-

perazione didattico-pedagogica, il coinvolgimento diretto degli
alunni, quel modo di lavorare che si materializza anche -scrive
AldoPettini -«nell’assegnareall’adultouncompitobenprecisodi
stimolazione edi coordinamento, di cui la scuolanonpotrebbe in
nessuncasofareameno». IlparcogiochidiLivorno,primodiuna
serie, è solounesempiodi comesi possa«fare insieme»:dallapri-
maesplorazione,allarealizzazionedefinitiva.Inmezzocisonole
tappe della progettazione, della diffusione (informazione), del
coordinamento traadulti, ilComune, la scuola, i tecnici, e i bam-
bini. Ènato così uno spazio di tutti, progettato e realizzato secon-
doquelle legginonscritte chefannodiunpezzodi terramalmessa
un luogo per giocare. Si chiama «progettazione partecipata» e
sembra l’uovo di Colombo. Ma non è cosa facile da realizzare:
«L’idea di questo tipo di progettazione si prefigge di potere ripen-
sare aree urbane in modo che i bambini le possano sentire come
proprie, dove possano giocare e sperimentare, per quanto possibi-
le, la loroautonomia.È anche un modo per realizzarepercorsi di-
dattici che insegninoagliallieviadosservare,avedere inmaniera
critica ed autonoma,a formulare idee epropostedi trasformazio-
ne della realtà» spiega l’urbanista Ippolito Lamedica che lavora
assieme a Francesco Tonucci al laboratorio di Fano «La città dei
bambini».Puòbastarepoco, se sipensaadunparco,adunazona
pedonale, ad una scuola costruita con particolari attenzioni, op-
pure moltissimo se guardiamo, tema all’ordine del giorno della
appena conclusa conferenza nazionale per l’infanzia e l’adole-
scenza di Firenze, a quanto è difficile oggi vivere da bambini:
sfruttati, maltrattati, abbandonati, affumicati dallo smog e cir-
condatidamilleviolenze.

Attenzione, ragazzi in gioco libero
A Livorno nel parco progettato dagli alunni delle scuole elementari
DALL’INVIATO
MAURO SARTI

LIVORNO Vietatoportare icani, raccoglie-
re fiori e frutti, calpestare leaiuole,giocare
apallone...Èunparco fattodaibambini,e
appenaentritiaccorgisubitodinonessere
il padrone di casa. Il cartello dice: vietato
entrare in bici e in moto, gettare rifiuti,
danneggiare le piante.Vietato portare se-
die e tavoli per fare merenda. Per essere il
primo parco d’Italia interamente proget-
tato dai bambini fa un po‘ specie, poteva
essere un piccolo paradiso terrestre, uno
spazio senza divieti e leggi, invece appena
messo piede in via Lambruschini un mar-
gheritone gigante ti ricorda che ancheper
divertirsi servono delle regole. E un po‘ di
buona educazione. Ottocento metri qua-
drati di verde che solo fino a pochimesi fa
giacevano infestati dalle erbacce, incolti e
abbandonati, si sono trasformati nel giro
di un anno in un grande parco giochi per
bambini appena fuori dal centro di Livor-
no. Uno spazio tutto progettatodai ragaz-
zi delle elementari, in particolare da quel-
la ex quinta A che vedi scorrazzare felice
da un angolo all’altro del giardino. È nu-
volo,manonfaniente.C’èvento,piove,e
icappellinidabaseballchetuttii250bam-
bini delle scuole Lambruschini portano
fieri di appartenere alla categoria svolaz-
zano che è un piacere, come sembra una
vela quel gigantesco nastro d’inaugura-
zione più lungo di una autobus che viene
«tagliato» (in verità è stato cucito uno
strap con il velcro) per dare il via ai festeg-
giamenti. Cori, applausi: c’è il rischio di
perdersi in quel rettangolo verde che sta
proprio di fronte alle elementari, non per
la folta vegetazione - bisognerà aspettare
ancora qualche anno perché possa arriva-
re un po‘ d’ombra in un giardino che d’e-
state il sole non risparmia - ma è la cartina
delparcochenonaiuta.Seti troviallorain
via della Ginnastica, dove presto verran-
nosistematigliattrezziperfarestretching,
non sai bene a chi chiedere per spostarti
lungo il viale che conduce nel grande ga-
zebosistematoproprioalcentrodelprato,
a ridosso del campo di basket e pallavolo
(ma il calcio è vietato). Forse basta seguire
via degli Olivi, oppure scivolare lungo il
viale delle Stagioni. Che strani nomi, an-
che la toponomastica è stata decisa dai
bambini, da Giulia che oggi frequenta la
seconda media alle Micali e fa da cicerone
orgogliosa a chi chiede la storia del «suo»
giardino. Oppure Valerio, Alessandro del-
le«11Maggio»,eIarichefalaLeonardoda
Vinci, sorride per tutto il tempo mentre
un suo compagno spiega il perché di tutte
quelle piantine dentro la serra che presto
verrà anche riscaldata. Il bello del parco
«La rosa dei venti» - questo il nome, visto
che nasce nel quartire della Rosa di Livor-
no - sta tutto nella sua progettazione: la
Coop Toscana Lazio ha messo a disposi-
zione le risorse come per altri tredici par-
chi «partecipati» che nasceranno entro il
prossimo anno in Italia: una trentina di
milioni - ma il budget è stato leggermente

sforato - per realizzare il primo parco na-
todallatestadiunpugnodiunder10.Poi
il lavoro dei tecnici, il Comune, gli inse-
gnanti, oltreall’architettoMina Valenti-
no che ha fatto i salti mortali per andare
incontro alle esigenti richieste dei ragaz-
zi.Ovviamente, inprimafila ipadronidi
casa.Chesonoipiùintransigentinelfare
rispettareleregolediunospaziochehan-
no già consegnato nelle mani dei loro
compagni più piccoli, attentissimi che
qualcuno già solo pochi minuti dopo il
taglio del nastro non si precipitasse «a
calpestare le aiuole». Di parchi, alla Rosa
diLivorno,cenesonoaltri: inparticolare
quello che tutti chiamano «triangolo» e
che - raccontano i bambini - è sporco,
malfrequentato,abbandonato.Benven-
ga allora «la Rosa dei venti» con quel suo
profumo di nuovo, gli alberi appena
piantati (in tanti ringraziano l’agrono-
ma Agnese) e quel cancelletto verniciato

di verde che viene
aperto e chiuso dai bi-
delli della scuola. Per
visitare il parco oggi è
meglio telefonare alla
scuola (0586 812240),
ma presto avrà anche
un orario di apertura.
Altri spazi verdinasce-
ranno nel resto d’Ita-
lia, in Toscana la pros-
sima tappa sarà a Mas-
sa Marittima. Gli altri
progettipremiatidalla

commissionemessaincampodallacoop
riguardano le scuole di Napoli, Collefer-
ro, Roma, Viterbo dove sono stati 200 i
bambini delle elementari Canevari ad
inventarsi lo spazioverde,Grosseto,Ma-
rina di Carrara e un’altra scuola livorne-
se, l’elementare «Modigliani». A Massa
Marittima in particolare ilparco prende-
rà la forma di un giardino roccioso che
potrà diventare un rifugioperanimali in
difficoltà. A Livorno i piccoli progettisti
li chiamano già tutti baby-architetti, e i
genitori gongolano. In effetti hanno ra-
gione,perchéilmulinoavento(chenon
c’è ancora, ma dovrebbe arrivare), i pan-
nelli che serviranno per dipingere con
pennelli e colori la «vista» sulla fontana,
il viale degli Odori dove sono state siste-
mate le piantine officinali, sono tutta
opera loro. Un parco senza scivoli, gio-
stre, navideipirati. Un parcodovesipuò
giocare e sognare. «Spesso quando la
scuola viene coinvolta nella elaborazio-
ne di un progetto per la trasformazione
di uno spazio urbano il suo compito ter-
mina con l’elaborazione di un plastico»
spiegalaricercatricedelCnrdiRomaAn-
tonella Rissotto. «Questo si verifica per-
ché la realizzazione di progetti ideati dai
bambini è un evento piuttosto raro e
quando accade, avviene intempitroppo
lunghi, che ostacolano e impediscono il
coinvolgimento dei bambini». Il parco
«laRosadeiventi»èinviaLambruschini,
di fronte alle elementari Lambruschini.
QuartierelaRosa,Livorno.

Il
gioco

SOGNARE
L’EUROPA

Si può andare
sullo scivolo,
nascondersi die-
tro ad un ce-
spuglio. Forse
sarebbe meglio
andare in in un
prato, ma si
può anche so-
gnare l’Europa
seduti in came-
ra davanti ad
uno di quelli
che una volta si
chiamavano
«giochi da tavo-
lo». Obiettivo
ambizioso quel-
lo di Leo Colvini
e Duccio Vitale
autori di «Euro-
pa 1945-2030»
(edizioni Euro-
games): far vi-
vere a ogni gio-
catore, nel cor-
so di una parti-
ta, l’esperienza
di creare l’Unio-
ne Europea. A
partire dal
1945, quando si
sono gettate le
basi per la futu-
ra Europa, ogni
tappa storica
viene rigorosa-
mente rispetta-
ta, passando
per la caduta
del muro di
Berlino, e vari
altri momenti
storici. Missione
impossibile?
Spetta ai baby-
premier decide-
re: ogni gioca-
tore deve colla-
borare ad allar-
gare quanto più
possibile l’Unio-
ne Europea e,
contemporanea-
mente, imporsi
sugli avversari
come il più abi-
le a realizzarla.
L’importante è
vincere le ele-
zioni.

IL PARERE DELL’ESPERTO

«Un luogo dove scoprire alberi e cespugli»
DALL’INVIATO

LIVORNO Si autodefinisce «bam-
binologo» e può considerarsi un
po‘ il padre della progettazione
fatta insieme ai più piccoli, una
sorta di moderna concertazione
tra bambini e adulti. Francesco
Tonucci lavora all’istituto di psi-
cologia del Cnr di Roma e ha scrit-
tounlibro,«Lacittàdeibambini»,
cheha fatto il girod’Italia.Unma-
nuale per non lasciare da soli i no-
stri figli in mezzo al traffico delle
città,un dizionario per vivere be-
ne, meglio, inunospazio studiato
- per usare uno slogan - «a misura
dibambino».Èdaquipassanotut-
te le strade per migliorare la quali-
tà della vita, usando i più piccoli,
dice, «come cavallo di Troia per
aiutarciacambiare».Qualchesuc-
cessoTonucci l’hagiàraccolto,so-
nounasessantinalecittàchehan-
no aderito al suo ambizioso pro-
getto che vuole dare voce ai bam-
bini,allescuole,aitecnici,alleam-
ministrazioni a mano a mano
coinvolte nel pensare una città
piùvicinaalleesigenzedichideve
ancora e soprattutto giocare. Così
anche il parco «La rosa dei venti»
diLivornoèunpo‘unasuacreatu-
ra, figlio di quella progettazione
partecipata che a Fano (57.000
abitanti),doveTonuccihaperpri-
mo sperimentato il suo approccio
rivoluzionario, ha portato ad un
piano regolatore tutto studiato in
questadirezione.

Professor Tonucci,davvero è pos-

sibile pensare ad una città dei
bambini?

«La mia è una scommessa in gran
parte affidataai sindacidelle città.
Una strada che ha l’obiettivo di
cambiare i parametri di realizza-
zione delle città e di utilizzare il
bambino come segno del cambia-
mento. Non per fare più nidi, più
scuole.Nonperperpensarenuovi
servizi dedicati alla prima infan-
zia, ma per costruire città che sia-
nofruibiliatutti».

Una scommessa che rischia di es-
sereperduta...

«Dobbiamo innanzitutto impara-
re a superare il
criterio della si-
curezza esclusi-
vamente in
funzione di di-
fesa, interve-
nendo nelle
città con una
maggiore vigi-
lanza, difen-
dendo le case
con le porte
blindate... Do-
ve è successo
questo si sono
raggiunti risul-
tati assolutamente controprodu-
centi: l’insicurezza è aumentata,
senza ulteriori vantaggi. Invece la
presenzadiunbambinoperstrada
è una garanzia, per questo pensia-
mo a realizzare percorsi che aiuti-
noibambiniadandareascuolada
soli, non sentieri facilitati, ma si-
tuazioni dove i più piccoli possa-
nomuoversiaproprioagio».

A Fano avete raggiunto qualche
buonrisultato?

«Siamo riusciti ad intervenire sul
piano regolatore coinvolgendo
bambini che potessero dare indi-
cazioni utili. Ma anche in città co-
me Palermo, Arezzo, Cremona,
perfino Roma nella quinta circo-
scrizione, siamo riusciti a fare dei
passi avanti. Il problema vero de-
gli adulti è quello di superare le
proprie paure quando i bambini
in fondo chiedono solo spazi per
giocare».

Un gioco che è diventato sempre
piùdifficileecompetitivo.

«Ibambiniogginongiocanopiùa
pallone, ma studiano il calcio,
non giocano a pallacanestro ma
vanno a lezione di basket. Al con-
trario noi stiamo cercando di rea-
lizzare spazi dove non c’è nessu-
no, parchi dove non servono gio-
stre, scivoli, attrezzature compli-
cateecostosemaluoghidoveipiù
piccoli possano trovare cespugli,
alberi:questoèquellochecercano
di più. In questo senso il progetto
della Coop ha garantito la realiz-
zazione di spazi progettati in mo-
dodavveropartecipato».

Anche se il tempo libero per i
bambinièsempredimeno.

«Maqualetempolibero,magari. Il
tempoliberoc’eraunavolta,orale
cose non stanno più così:unavol-
ta tutti gli interessideibambini, se
penso solo alla mia infanzia, era-
no di uscire di casa e di andare in
strada a giocare. Oggi è tutto il
contrario, i bambini non vedono
l’ora di tornare a casa loro, e la ri-

chiestacheviene fattaconpiùfre-
quenza è quella di vivere bene
dentro non fuori di casa. I bambi-
ni hanno perso il loro tempo libe-
ro e non riescono più a scoprire la
città. Giocare invece non ha pro-
grammi,nonhascadenze,nonha
esami...».

Un parco, un nuovo parco, può
bastarearimettereordineinque-
stiequilibristravolti?

«I parchi progettati dai bambini
hanno messo in campo una pro-
gettazione assieme agli adulti che
è difficile trovare, e su questo c’è
solo da guadagnare per tutti. Il
problema al contrario è che quan-
do interviene la scuola solitamen-
te lo fa per finta: in questocaso in-
vece il parco c’è davvero, si può
toccare, ci si può andare a gioca-
re... Senza dimenticare che questi
progetti portano ad un grande
coinvolgimento delle famiglie. I
bambini portano con sè esigenze
chegliadultinonsentono.

L’Europa èavanti, l’Italia suque-
steprogettazionisembratirare il
freno.

«Solo al di là delle Alpi c’è molta
più attenzione a questi problemi,
inparticolareneiprogettiperladi-
fesa del pedone. Se solo pensiamo
alla segnaletica stradale a misura
di bambino, alle cabine del telefo-
no davvero accessibili a tutti
(quindi anche i bambini, come
agli handicappati, alle persone
basse di statura, ecc.) ci rendiamo
conto di quanto in Italia ci sia an-
coradafare».

M.S.

■ LA ROSA
DEI VENTI
È la prima
di tredici aree
«partecipate»
che la Coop
realizzerà
in tutta Italia

“I bambini
delle città

hanno
perso
il loro

tempo libero

”

«Scatol/è», un viaggio nei segreti della geometria
■ Unamostradiscatoleperscoprireisegreti

dellageometriaemattonciniLegovirtuali
perunaprimainiziazioneinformatiche.So-
noquesteledueultimeiniziativerivolteai
piùpiccolisottoilsegnodella“interattivi-
tà”.DamercoledìallaTriennalediMilanosi
apriràinfatti«Scatol/è»,unamostrarealiz-
zatadallastessaTriennaleecuratadalMu-
seodeibambinidelcapouogolombardo.
Grazieallescatolechetroverannoalorodi-
sposizione,ipiccolivisitatoripotrannoen-
trarenelmondo,spessoostico,dellageo-
metriaconlapossibilitàanchedireinterpre-
tarloconlalorofantasia.

Questoavvicinamentoallageometriaè
sviluppatoincinquetappe:nellaprimasiaf-
frontailrapportotraperimetroevolume,

nellasecondasiesploralascatola-volume,nel-
laterzalescatolediventanomontagnedascala-
re.Quindiiduelaboratori:dellaPostaedella
Creatività.Nelprimolescatolevengonoco-
struiteeaffrancateprimadiesserespedite,
mentrenelsecondoibambinipotrannotrasfor-
marelescatoleinmillealtrioggetti.Lamostra
«Scatol/é»resteràapertasinoal12marzo.

Lamultinazionedanese«Lego»sperimente-
ràinveceintreasilidiReggioEmiliaunprogetto
destinatoarealizzare«unlegoelettronico»per
bambinidiunafasciadietàdaquattroadotto
anni.Sulpianoscientificoilprogrammadovrà
misurarel’apprendimentodeipiccolidi fronte
all’evolversidellestrumentazioni informatiche.
Infattineicomputeribambinisitroverannodi
fronteaiconsuetimattoncinidiunodeigiochi

piùfamosi,peròmaneggiabilisulloschermodel
Pcperrealizzare«oggettianimati»ingradodi
svolgeredeterminatefunzioni. Ilprogrammaè
denominatoininglese«Cab-constructionkits
madeofatomsandbit»edèinseritonelpro-
grammaeuropeo«Esprit»peruncostodi2,7
miliardi,1,5deiqualisufinanziamentodella
Ue.

Nelprogramma,oltrealcomunediReggio
Emilia,icuiasilifuronoconsiderati fraipiùbelli
delmondodaunavecchiaclassificadiNe-
wsweek,sonocoinvoltiancheilCnrel’universi-
tàsvedesediJoekoeping.Ilprogetto,cheri-
guardaanchelaprimaclassedellascuolaele-
mentare«Calvino»,coinvolgeràancheigenito-
ri(unacinquantina)nellasperimentazionedel
Legoinformatico.


